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Pensioni 
« è una comune sensibilità a 
valutare i problemi dell'eco
nomia nazionale, che è ele
mento che rafforza la gover
nabilità del Paese», con con
seguenze positive sulle attese 
degli italiani e anche dell'o
pinione internazionale. An
dreatta ha anche detto che in 
sede di valutazione comune 
delle spese e dei mezzi per 
farvi fronte, i comunisti han
no « rinunciato » o « ridimen
sionato» talune loro propo
ste. 

Gli ha replicato in modo 
assai pungente il compagno 
Di Giulio. E' sconcertante — 
ha detto ~ che Andreatta 
scopra in una nottata che il 
PCI (e anche le altre forze di 
opposizione) siano preoccu
pati degli equilibri generali 
dei conti finanziari delio Sta
to. Non da ora i comunisti 
hanno una linea responsabile. 
Il dissenso con il governo è 
sulle concrete compatibilità. 
Di Giulio ha ricordato che il 
governo a \ e \ a già dovuto 
convenire sulla opportunità 
di una certa dilatatone del 
ricorso al mercato finanzia
rio, e sulla esigenza di ac
crescere taluni finanziamenti 
(partecipazioni statali, enti 
locali. Mezzogiorno per un 
complesso di 4.500 miliardi) 
cui si aggiungono quelli ora 
annunciati da Andreatta. 

Ma — ha sottolineato il 
presidente dei deputati co
munisti — le decisioni del 
governo non possono essere 
considerate ancora conclusive 
rispetto alle nostre richieste. 
I comunisti continueranno ad 
insistere sui loro emenda
menti. e ne chiederanno la 
votazione. Naturalmente se 
essi non passeranno questo 
non vuol dire che il PCI as
sumerà un atteggiamento ne
gativo sulle proposte del go
verno che accolgono anche in 
forme riduttive le nostre 
proposte. Per esempio, insi
steremo sulla trimestralizza
zione della scala mobile delle 
pensioni — ha spiegato Di 
Giulio —. e faremo di tutto 
perché pasM questa linea. 
Questa è una posizione re 
sponsabile. ha aggiunto con 
nfeamento a quanti, in Par
lamento e su taluni g'ornali. 
hanno voluto speculare su 
presunti < salvataggi * del go 
\erno da parte del PCI Noi 
non ci siamo mai battuti 
perché il paese non avesef* 
una legge finanziaria; abbia
mo semmai operate per a-
veme una diversa: questo è 
il senso della nostra iniziati
va. anche in questi giorni. Di 
fronte ad una maggioranza 
incerta e a volte inesistente. 
il proposito e~a ed è strap 
pare dall'opposizione risultati 
positivi per il nos* "e popolo 
Governabilità significa saper 
risolvere i problemi dei Pae
se: questo è il PCI e questa 
la nostra oppo-izione. 

Per il resto, la seduta di 
ieri ha affrontato due articoli 
particolarmente rilevanti: il 
iinanziamenti ail'ANAS per il 
programma triennale (3.000 
miliardi), passato senza di
scussione e quello per la 
Cassa del Mezzogiorno. Di 
questo secondo finanziamen
to, i comunisti hanno chiesto 
la soppressione; non certo — 
ha detto il compagno Mac-
ciotta — per diminuire l'enti
tà dell'intervento nel Sud. ma 
per qualificarlo con una di
versa destinazione. D'altronde 
se si conviene sull'esigenza di 
modificare profondamente gli 
strumenti della politica me
ridionalistica. non ha senso 
attribuire nuovi fondi alla 
Cassa Sia perché essa ha già 
disponibili, per il periodo di 
transizione, numerose risorse. 
sia perché nel 1980 si è ac
centuata la crisi della strut
tura-Cassa. che ha aumentato 
la propria capacità di inve 
stimenti solo del 4.2 per cen
to contro un ritmo inf'attivo 
superiore al 20 per cento. 
Stanziare duemila miliardi 
per una struttura che non sa 
snendere rappresenta non un 
aiuto ma un inganno per il 
Mezzogiorno. Al momento. 
malgrado siano ricomoarsi 
nel'a maeeioranza i franchi 
tiratori (una v€rtina> l'e
mendamento convinista è 
stato però rec into . 

L'essme rìe'ta i " ? ^ finan
ziaria riprende martedì. 

Napoli 
città dell'emergenza. L'unica 
cosa che è cambiata, dopo il 
terremoto, è che è diventata 
una guerra di movimento Se 
sui disoccupati lo scontro è 
tra un collocamento riforma 
to ed effieier.te ed un collo 
camello privato gestito da 
camorristi e capi clientele. 
•xilla ricostruzioric edilizia si 
fronteggiano invece mano 
pubblica e speculatori, enti 
locali e pescecani del cemen
to. Dovunque ti giri, trovi 
sempre la stessa medesima 
alternativa: chi governare ed 
in quale direzione. 

Non è solo una questione 
di potere. Quello che fa di 
Napoli una trincea avanza 
ta di una battaglia più 
generale e nazionale, è che 
qui l'esito dello scontro non 
sarà indolore e forse non 
avrà prove l'appello Napoli 
è una città complessa, con 
traddittoria. Ma una cosa è 
certa: il suo rapporto con la 
democrazia, e con l'Italia, de 
\ e guadagnarselo giorno per 
giorno, a costo di immense 

fatiche, ed è semprt in bill-
co. Se i poteri pubblici fal
lissero questa prova, se pas
sasse il senso comune che di 
fronte alla loro impotenza è 
meglio rifugiarsi sotto l'om
brello — magari un po' stret
to ma più protettivo — dei 
tanti governi occulti, dei nuo
vi corporativismi, allora la 
frattura della terra meridio
nale del 23 novembre potreb
be allargarsi fino a sepa
rare davvero in due tronconi 
il nostro Paese. 
La battaglia disperata del

la fiducia e della speranza 
che il popolo napoletano sta 
combattendo è dunque dav
vero un problema di tutti. 
Dei palliti, innanzitutto. 
chiamati a dimostrarsi e-
spressione vera di una so
cietà che soffre e non hold
ing che gestiscono potere e 
consenso. Il PCI napoletano 
ha avvertito subito, con acu
tezza, questo nuovo grande 
tema che il terremoto lan 
ciava sul piatto della bilan
cia. Valenzi, in questi gior
ni più che mai sindaco del
l'intera città, ha lanciato il 
suo appello-sfida agli altri: 
dimostriamo tutti di cosa sia
mo capaci, abbandoniamo 
tutti le meschinità di bot
tega se non vogliamo che 
questa città venga travolta 
dalle truppe del « generale 
terremoto ». Una prima ri
sposta l'ha avuta. Da ieri i 
partiti democratici si sono 
seduti ad un tavolo per veri
ficare nel concreto, sui fat
ti drammatici di queste ore, 
se esistono le condizioni pro
grammatiche e politiche di 
un accordo. Per la DC napo
letana. che ha già pagato 
duramente la sua estranei
tà dallo spirito pubblico rìel-

j la città, questa è la prova 
i del fuoco. 

Sardegna 
, stiano ». « Casi cadaveris fun-
j ti is istituzionis. Una mum-
j mia sa Regioni sarda » (Qua 
' st cadaveri sono le istituzio

ni. Una mummia la Regione 
sarda), dice il prof. Giovan
ni Lilliu. che pure è stato 
consigliere regionale del suo 
partito. 

I jn-ocessi di corrompimene 
della vita sociale, politica, 
istitvzionale sono ormai inar
restabili? Come si può supe
rare quel * sistema di pote
re» e chi deve mettere mano 
a quest'opera? La Sardegna 
si trova dinanzi a questi in
terrogativi insieme al resto 
del paese. Ma qui c'è oggi un 
quadro politico nuovo. Per la 
prima volta da 32 anni, la 
DC, U maggiore partito del-

! l'isola, è rimasta esclusa dal 
! governo regionale. Fatto trau-
: mattco per una formazione po-
! litica che fin dall'impianto del-
j l'isUtuto autonomistico, nel '49, 

si era identificata con la re-
giour. Per ia prima volta en
trano nel governo regionale i 
comunisti. Della giunta, pre-

I sieàuta da un giovane espo-
' nente socialista. Franco Rais. 

fanno parte il PCI. U PSI. i 
sardisti e i socialdemocratici. 
Questa coalizione ha una ba
se numerica ristretta, ha ot
tenuto 40 voti contro 38 e i 
due radicali che avevano vo
tato a favore hanno già pre
annunciato una sorta di disim-
peano. 

In effetti la giunta si regge 
grazie all'astensione dei tre 
consiglieri del PRL I repub
blicani non intendono riaprire 
U capitolo delle crisi intermit
tenti e della paralisi ammi
nistrativa, durato un anno e 
mezzo, dopo le ultime elezio
ni regionali del '79. Ma vo
gliono lasciare aperta la pro
spettiva di un governo di 
« unità autonomistica » che 
covvrenda la DC. 

Oltre che constatare la de
bolezza della base numerica 
si può anche osservare che 
questa nuova giunta non na
sce sull'onda di una grande 
speranza sulla possibilità di 
rinnovamento, quale si mani
festò nel 1976 quando il PCI 
conquistò qui in Sardegna U 
36 per cento dei suffragi. Il 
PCI, anzi, nelle elezioni re
gionali del '79 è ritornato al 
26 per cento. Eppure, se è 
vero che è impensabile si 
possa risalire la china senza 
scuotere l'indifferenza e ti 
pessimismo, è anche vero che 
il nuora governo regionale 
non nasce per caso. Certo, la 
giunta dovrà conquistarsi la 
fiducia popolare con scelte e 
atti precisi, chiamando a rac
colta tutte le energie per 
un'opera di rinnovamento dif
ficilissima. Ma intanto essa 
non ha alternative se non in 
una regressione dalle conse-

\ guenze incalcolabili. 
€ Ija DC — dice Andrea 

Raggio, assessore comunista 
i alla programmazione — insie-
j me a tut*i gli altri partiti 
J autonomistici aveva ricono-
I sc'vtio l'esigenza di una svol-
i ta rad cale nella direzione pò 
! litica della Regione. Si parti

va dalla premessa che foste 
necessario uno sforzo straor
dinario per una nuora fase 
costituente della autonomia. 
Un periodo transitorio di la
voro comune avrebbe dovuto 
creare le condizioni per un al 
lernanza del sistema politico. 
Ma la DC non ha retto alla 
prova di una prospettiva che 
lei stessa arerà indicato, sia 
per i veti di Piccoli, che per 

! le divisioni interne. Quel che 
emerge oggi è la forza della 
politica unitaria e l'urgenza 
del rinnovamento, un bisogno 
così profondo che ha consen
tito la nascita di una coali
zione che non ha una mag
gioranza consistente. Ecco 
perché questa giunta politi-

camente non i debole, tanto 
che lascia fuori la DC Sei 
mesi fa sarebbe stato impen
sabile. Allora — dice Raggio 
— il problema è di rendere 
esplicito il potenziale di que
sta direzione politica, attra
verso una condotta di gover
no che faccia emergere i con
tenuti della nuova politica. Lo 
sforzo essenziale è quello di 
governo coinvolgendo le forze 
sociali, non per un'esigenza 
astratta di partecipazione ma 
perché la crisi è di tale gra
vità che si può affrontare sol
tanto con una convergenza di 
attività di governo e di ini
ziative e lotte popolari». 

< Noi ci ispiriamo alla piat
taforma programmatica del
l'unità autonomistica ma — 
dice a sua volta il presidente 
della giunta, Rais — ci sfor
ziamo di trarne delle linee 
operative. Non bisogna di
menticare che le sinistre per 
prime hanno posto con forza 
il problema del rinnovamento 
dell'istituto autonomistico. La 
giunta pone l'accento sulla ri
forma della Regione. Tra bre
ve presenteremo proposte per 
lo statuto interno, promuoven
do un decentramento di fun
zioni dell'amministrazione re
gionale. Rivendicheremo con
temporaneamente il rispetto 
da parte dello Stato dei dirit
ti della Regione, contrastan
do il processo di progressivo 
svuotamento del carattere spe
ciale dell'autonomia sarda. 
Se non parte da queste pre
messe, la revisione dello sta
tuto speciale della Sardegna 
rischia di diventare una fuga 
in avanti ». 

Questi propositi si innesta
no su una eredità disastrosa. 
La programmazione è blocca
ta, i progetti predisposti sono 
rimasti sulla carta, la legge 
sulla riforma agropastorale 
che risale a sette anni fa non 
è stata attuata; i residui pas
sivi, cioè le somme impegna
te ma non spese, ammontano 
a 1244 miliardi. L'apparato 
burocratico della Regione, ri
gidamente centralizzato, ha 
raggiunto gravi estremi di 
inefficienza. L'organico supe
ra di poco le duemila unità. 
Sono scoperti ottocento posti 
e non si possono indire i con
corsi perché non è stata at
tuata la legge di riforma. 

In questo clima viene a man
care ogni motivazione. Con
temporaneamente ci sono en
ti regionali, come l'ETFAS, 
l'ex ente di riforma agraria, 
con mille dipendenti, che sal
vo qualche sezione, non han
no ormai nulla da fare. Quan
do la nuova giunta ha riuni
to i capi dei servizi ammini
strativi (l'equivalente dei ca
pi divisione ministeriali) si è 
sentita dire che non è esatto 
parlare di € sfascio dell'am
ministrazione*. perché in ef
fetti « la amministrazione non 
esiste*. Eppure questi fun
zionari sono tutti democristia
ni, salvo due socialisti. 

Ma la testimonianza più de
solante di questa gestione fal
limentare la si può avere at
traversando la zona industria
le di Cagliari sulla costa oc
cidentale. E' un museo di ar
cheologia industriale. Si pos
sono passare in rassegna tan
te piccole fabbriche chiuse. 
assalite dalle erbacce, altre 
che vivono stentatamente con 
centinaia di operai in cassa 
integrazione. 

Nel decennio che va dal '62 
al '72 la Sardegna ha avuto 
il più alto incremento di red
dito fra tutte le regioni ita
liane. Le basi precarie di 
quella crescita furono subito 
individuate. Ma su quell'onda 
si tenne a galla ta classe di
rigente che ha modellato la 
Regione a sua immagine e 
somiglianza. 

Ora, l'intera ossatura di 
uno sviluppo industriale, fon
dato sulla € chimica dei po
veri », scricchiola paurosa
mente. E non ci sono solo le 
orme dell'avventura di Rovel
li, che ha succhiato fl 50* • 
degli € affidamenti* del Cre
dito Industriale Sardo. C'è an
che VENI, orgoglio della pro
gettualità industriale italiana. 
L'elefantiaco impianto di Ot
tano ha invaso l'unica valla
ta irrigua della Barbagia. 
per dare niente meno una < ri
posta * al problema del ban
ditismo. Con i suoi congegni 
automatici ha affascinato per 
poco i pastori accorsi a fare 
gli operai, in gran parte ora 
in cassa integrazione. Ormai 
sanno che, con una tecnologi i 
vecchia di alcuni decenni, si 
pretendeva di produrre fiocco 
acrilico quanto basterebbe a 
soddisfare quasi la metà del
l'intero fabbisogno della CEE. 

Se c'è un sociologo come Al-
beroni che attribuisce alla 
« imprevedibilità » della tecno
logia la impossibilità dei « pro
getti globali *, perché stupir
si se in queste circostanze un \ 
archeologo sardo incita i suoi ; 
conterranei alla riscoperta \ 
delle proprie « radici »? E' 
una pericolosa fuga all'indie
tro che lascia in ombra ie 
€ radici » della questione sar
da oggi. Anche se gli stessi 
gruppi politici, pur da pro
spettive diverse, non rifiuta
no m problema della lingua. 

Referendum 
che fissava il e letto * del ri
corso al mercato finanziario 
co-ì come avrebbe volato il 
ministro del Tesoro Andreat
ta, non farebbe slato possì
bile fare per ì pensionati ciò 
ch«* ora sì potrà fare. 

3) Nel venire è stato an
che deciso in linea di massi
ma di fissare per il 17 man
gio l'effettuazione dei referen
dum, anche se non si esclu
dono definitivamente altre da

to: quelle del 3 e 10 maggio, 
mentre le elezioni amministra
tive parziali e le elezioni re
gionali siciliane dovrebbero 
svolgersi il 21 giugno. 

Il comunicato diffuso da 
Palazzo Chigi al termine dell' 
incontro è stato, lutto som
mato, un po' più sincero del
le dichiarazioni dei segretari 
dei partiti. I quattro partiti 
— esso afferma — hanno « ri
badito la volontà politica di 
procedere all'attuazione degli 
impegni assunti, assicurando 
una più compatta unità di in
dirizzo della maggioranza an
che sul piano parlamentare ». 
In controluce si ammette che 
la compattezza era venuta me
no, con il punto estremo dell' 
ultimo clamoroso episodio che 
ha visto il governo nell'iin-
po-silnliln di asiirurarsi una 
maggioranza in Parlamento. 
Fino al punto che il preci
dente del gruppo democristia
no, Gerardo Bianco, ha pre
sentato l'altra notte le dimis
sioni, per protestare contro i 
deputati de adenti. 

Il direttivo del gruppo de 
e Piccoli le hanno respinte. 

Lama : 
è possibile 

uno sciopero 
generale 

ROMA — « Ci auguriamo che 
i segretari dei partiti della 
maggioranza nella riunione 
del vertice abbiano trovato 
un accordo per darci delle 
risposte concrete. E' possibi
le che et si stia avviando 
verso uno sciopero generale ». 
Così ha detto Lama intervi
stato da Contatto. E ha ag
giunto che oggi non si può 
dire che la maggioranza sia 
compatta; sulle questioni di 
politica economica è molto 
più compatto il sindacato. 

A proposito del fischi a 
Benvenuto, Lama ha detto 
che «sì tratta di un brutto 
episodio », ma ha precisato 
di non condividere « ti pessi
mismo di alcuni sull'avveni
re dell'unità sindacale », 

Ma l'episodio ha dato il de* 
stro ai radicali per ironizza
re sulla posizione del capo
gruppo socialista Silvano La
briola, il quale non ha pen
sato affatto a seguire l'esem
pio del collega democristiano 
nonostante il record di assen
ze registratesi nel suo gruppo. 

Ma nel vertice, e ai margi
ni di esso, sono sorti due 
problemi politici entrambi de
licati. Uno è da mettersi in 
relazione con l'atteggiamento 
dei comunisti, che non solo 
hanno battuto il governo, ma 
hanno saputo anche indicare 
una via di uscita perfettamen
te praticabile — e infatti ac
cettata — per quel che ri
guarda alcuni punti qualifi
canti della legge finanziaria. 
Un altro problema riguarda il 
clima di sospetto che resta 
nel quadripartito nonostante 
le dichiarazioni distensive. 

Spadolini, rispondendo alle 
numerose domande dei gior
nalisti su questo punto, ha de
finito a molto positivo » l'at
teggiamento del PCI durante 
le votazioni sulla legge finan
ziaria- « // PCI — ha detto 
— ha dato prova di senso di 
responsabilità, sopperendo al
le deficienze della maggioran
za. Va sottolineato il valore 
di questo fatto ». Craxi ha 
detto di essere compiaciuto 
per il « rinnovato interesse » 
del PCI per i temi di politi
ca economica (interesse che 
del resto non è mai venuto 
meno) ricordando che sono 
stati proprio i comunisti a 
chiedere un termine per la 
presentazione del piano a me
dio termine. 

Si è parlato o non si è par
lato di Viscntini e della sua 
proposta? I repubblicani lo 
hanno negato, e i socialdemo
cratici hanno accettato di sta
re al gioco, dicendo dì avere 
avuto assicurazioni sul fatto 
che il PHI è o rappresentato 
dn Spadolini ». Comunque la 
si voglia mettere, l'ombra 
del presidente del PRI. silen
zioso in questi giorni, si è al
lungata su questo vertice, e 
non -nlo per quello che è sta
lo detto (o non detto). 

Del re«to. ne ha parlato lo 

stesso Forlani con un gruppo 
dì giornalisti a Montecitorio. 
Egli ha negato di aver pole
mizzato con Visentin! con la 
sua ultima intervista (a anzi, 
mi sono detto d'accordo con 
luì sull'esigenza di una mag
giore solidità dell'esecutivo »). 
Il presidente del Consiglio ha 
soggiunto: « Non credo che 
Visentìni pensi a un tipo di 
maggioranza diciamo un po' 
elastica nei confronti dell'op
posizione; del resto è un'e
sperienza che in questi anni 
in un certo senso è già stala 
fatta ». E ' evidente l'intento 
di Forlani di smussare gli an
goli. Ma è un fatto che nella 
DC si discute in questi giorni 
delle tesi del senatore reputi-
hlirano più dì qu?«to appaia 
alla superficie. Per ora, il so
lo Granelli ha rotto il silen
zio, per dire che se Visenti-
ni ha torto nel prospettare 
a maggioranze occasionali », 
ha però del tutto ragione 
a quando richiama la necessi
tà di governare una crisi stra
ordinaria con un'ampia soli
darietà nazionale ». 

Augusta 
trasformò in spinta reaziona
le alla mobilitazione, come al 
convegno indetto dal PCI. Si 
seppe allora di più: andavano 
messe nel conto non soltan
to le malformazioni, ma an
che l'improvviso incremento 
del tasso di mortalità, dovuto 
ai tumori e a malattie dell' 
apparato respiratorio (si è 
sfiorata l'anno scorso la so
glia del 307o, con 10 punti 
in percentuale in più ri
spetto al 79). I sindacati, ne 
trassero spunto per un arric
chimento della loro imposta
zione e. anche, per una ri
levante correzione di tiro. 
Così, il perverso ricatto pa
dronale: o le fabbriche e 1* 
inquinamento, oppure la di
soccupazione. venne respinto 
con lo sciopero generale. 

Tra i più sensibili al «pro
blema inquinamento » e tra i 
più esigenti nel richiedere 

interventi risolutivi, c'erano 
i giovanissimi, che ad Au
gusta vogliono rimanere; gli 
operai del Petrolchimico, che 
non vogliono barattare la bu
sta paga con la loro salute; 
le giovani donne che chiedo
no di mettere al mondo figli 
non segnati per sempre. Pre
tendiamo — dissero — cne 
si vada fino in fondo, che la 
Regione e lo Stato facciano 
la loro parte. 

Colta alla sprovvista da una 
protesta clamorosa e massic
cia. la Regione proannunciò 
allora una indagine epide
miologica su tutta la popola
zione, e Aniasi promise l'in
vio di una commissione nii 
nisteriale. Ora ad Augusta 
sta montando la rabbia, per
ché gli impegni sono sfuma
ti. I conti con la distruzione 
ambientale non sarà facile 
chiuderli. La «jente è allar
mata per queste nascite terri
bili, ma non dimentica anche 
le migliaia di pesci morfi 
che periodicamente affiora
no nella rada, le piante e i 
frutti della terra che nasco
no anche essi deformi, e que
sta maledetta aria che sa «L 
ciminiere. 
I! caso dei bambini malfor

mati, scoppiò nel settembre 
dell'80, con una « fuga » di 
notizie dall'ospedale Musca-
tello. I medici, che già da 
tempo avevano segnalato al 
ministero della Sanità il c i -
so delle prime sette nascite 
con malformazioni, di front" 
al silenzio delle autorità de
cisero di rompere il riserbo. 
I neonati colpiti dalle lesioni 
più gravi (compresa quella. 
micidiale, della anencefalia) 
erano tutti figli di donne re
sidenti ad Augusta. Era na
to dunque un bambino qua
si privo di cervello, con una 
vistosa deformazione del cra
nio. e altri avevano il cuore 
spostato a destra; o un'ernia 
al diaframma, con le viscere 
soffocate e rigonfie; o un 
ginocchio attaccato aH''"ngU'-
ne; un solo orecchio: il pa
lato attraversato da una pro
fonda fenditura. 

Casi più che preoccupanti. 

terribili. Ma l'inchiesta mi
nisteriale si risolse in una 
notarile trascrizione di dati, 
sparsi in un labirinto di •••ar-
telle sanitarie. Nessuno fino
ra ci ha letto davvero dentro 
sicché ufficialmente (a dif
ferenza di quanto venne 
drammaticamente messo in 
chiaro a proposito dei turno 
ri, non è stata riconosciuta 
la correlazione statistica tra 
i tassi di inquinamento, i DÌÙ 
alti d'Italia, e i parti dalle 
conseguenze così dolorose. Il 
giovane pretore Antonino Con-
dorelli, ha dovuto perciò ri 
correre alla nomina in ve
ste di penti degli stessi diri
genti sanitari dell'ospedale, 
perché finalmente cifre e 
fatti vengano organizzati e 
interpretati. 

La Regione, anche essa 
sollecitata da una ispezione 
della commissione ambiente 
dell'ARS. presieduta dal co 
munista Giacomo Cagnes. ha 
finora considerato il caso di 
Augusta quasi un problema 
periferico. 

Spagna 
più delusa e disorientata con 
lo slogan « o noi o t terrori
sti»? 

In secondo luogo il rapimen 
to è avvenuto a poche ore dal 
voto parlamentare sulla inve
stitura di Calvo Sotelo alla 
presidenza del governo il cui 
programma, conservatore per 
le sinistre e non abbastanza 
per le destre, rischiava già in 
partenza di non raccogliere la 
necessaria maggioranza asso
luta (176 voti su un totale di 
350). E infatti Calvo Sotelo 
ha ottenuto 169 voti, contro 
158 e 17 astensioni (6 gli 
assenti). 

E questo nonostante che 
l'UCD, il partito di governo 
di maggioranza relativa aves
se subito cercato di strumen
talizzare il triplice rapimen
to per definirsi « sola forza 
garante della continuità del 
processo democratico * capa

ce di « fronteggiare Videologia 
terrorista ». Con ciò essa spe
rava di salvare all'ultimo mo
mento le sorti di Calvo Sote
lo che, ignorando nella sua di
chiarazione programmatica il 
problema del divor/ùo. dichia
randosi atlantista convinto, 
partigiano dell'ingresso della 
Spagna nella NATO, fautore 
di una ,più stretta amicizia tra 
la Spagna e gh Stati Uniti di 
Reagan e restauratore della 
economia liberista, aveva po
sto le basi per un governo 
molto più a destra di quello 
del dimissionano Adolfo Sua-
rez 

Ieri mattina, alla ripresa del 
dibattito parLm.anitre e pri
ma che si diffonde-»e la no
tizia dei tre rapimenti, il pro
nostico era sfavorevole al can
didato UCD alla presidenza 
del governo: senza contare gli 
eventuali « franchi tiratori » 
socialdemocratici, Calvo Sote
lo poteva raccogliere al mas
simo 170 voti e cioè i 165 del-
l'UCD e i 5 degli indipendenti. 
Le minoranze nazionali cata
lana, basca, andalusa e la de
stra nostalgica di Fraga si 
erano pronunciate o per l'a
stensione o per il voto contra
rio; socialisti e comunisti ave
vano ribadito il loro fermo ri
fiuto di appoggiare un gover
no monocolore nettamente o-
nentato alla conservazione. 

La Costituzione prevede che, 
non avendo ottenuto al primo 
voto la maggioranza assoluta, 
un candidato alla presidenza 
del governo può ricorrere ad 
un voto d'appello quarantotto 
ore più tardi Hn questo caso 
lunedì prossimo). Per questo 
secondo voto è sufficiente la 
maggioranza relativa. Ma che 
durata potrebbe avere un go
verno minoritario, in una si
tuazione di quotidiana degra
dazione della vita politica, e 
davanti a problemi enormi co
me la disoccupazione (11,5 per 
cento della popolazione atti
va) . l'inflazione (16 per cen
to), il terrorismo, la fronda 
della destra poliziesca e mili
tare. il risveglio autoritario 
del clero, le diffidenze della 
casa reale? 
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Il carciofo é ricco di apprezzate virtù, 
per questo beviamo Cynar, 
l'aperitivo a base di carciofo. 

BEVUTO LISCIO È 
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